


Nell’ambito della rassegna di incontri sulla disparità di genere “Nasciamo pari e cresciamo
dispare”, Venerdì 10 Giugno 2011 a partire dalle ore 21, presso il Castello Colleoni a Solza,
verrà inaugurata la mostra “Violenza Cheta - sei installazioni per rendere tangibili e reali
esperienze quotidiane di "piccole" violenze di cui in particolare le donne sono bersaglio”.
L’esposizione si articola in 4 sale e 2 spazi aperti del Castello Colleoni a Solza, fon-
damentale opera architettonica di origini romane, il cui aspetto è caratterizzato da
stratificazioni e cambiamenti strutturali che, dalla seconda metà del XIII secolo in poi,
sono testimoni paralleli dell’evoluzione storica e sociale dell’Isola bergamasca attraverso
i secoli. La complessa sovrapposizione della sua struttura, costituisce la location ideale
per la rappresentazione concettuale della complessità che i costrutti e le tessiture sociali
rivestono nel mondo femminile – e non solo – dei giorni nostri.
La mostra nasce da una profonda esigenza dell’artista di esternare e narrare, per rendere
più concrete e reali, le esperienze quotidiane di “piccole” violenze più o meno tacite e
invisibili, di cui in particolare le donne sono bersaglio e che influenzano il modo di
percepire il rapporto con il proprio corpo, di collocarsi nella società e di amarsi.
Attraverso un percorso di estremo simbolismo concettuale, ricco di metafore immediate ma
che lasciano spazio a molteplici interpretazioni, lo spettatore viene accompagnato nel
vissuto sociale di molte donne vittime di questa azione distruttiva continuativa. Il viaggio
inizia con la sperimentazione delle ferite provocate dai messaggi esterni, che come gocce
s’insinuano nella quotidianità, scatenando una reazione di disagio, causa di una castrante
frustrazione, di un senso di estrema inadeguatezza. Questo porta all’incapacità di reagire,
metaforizzata nella visione distorta del proprio corpo di fronte allo specchio, cui si
accompagna lo svilimento provato nel sentirsi lontano da un canone impossibile da raggiungere.
Vi è poi il contatto con i pensieri condivisi dalle donne, frutto dell’analisi di esperienze
simili e del confronto: mezzi imprescindibili per un’accettazione di sé consapevole e feconda,
in grado di creare una nuova forza protettiva che, come un ombrello, difende dalle “gocce”
e permette lo smascheramento del meccanismo perverso e distruttivo, tramite un “inchiodante”
contrattacco di parole generatrici di idee “positive”.
Il progetto implica la diretta partecipazione dello spettatore, che guidato da un libretto
di istruzioni per l’uso, può collaborare a quest’azione collettiva, a questo atto ribelle
contro la violenza cheta che ci tocca tutti quanti, non solo come figlie, compagne, madri
e donne, ma anche come figli, compagni, padri e uomini. Perché la violenza che non si vede
corrode l’amore che dobbiamo a noi stessi, e tolto questo, viene meno la dignità dell’essere
in quanto tale, senza nessuna distinzione di genere: l'essere umano.

VVaalleerriiaa  CCooddaarraa nasce a Bergamo nel 1981. Consegue la laurea in sociologia, realizzando una tesi dedicata al ruolo
politico, alla capacità critica e di cambiamento sociale che l’arte detiene attraverso i legami tra alcuni movimenti
artistici e sociali. Il percorso avviato le ha permesso di aprire una riflessione sullo spazio pubblico, spesso
ridotto a luogo di commercio e di consumo. Ha dedicato la sua ricerca allo studio di alcuni artisti, attivisti e
intellettuali che hanno evidenziato la capacità dei luoghi di saper esprimere appartenenze sociali e religiose, di
poter essere “arene” del conflitto sociale e di determinare processi di inclusione o disgregazione sociale. Queste
conoscenze sono state fondamentali in ambito lavorativo e artistico. Dal 2008 lavora per l’Associazione Culturale
delle Ali curando rassegne teatrali, festivals e realizzando vari progetti grafici. Inizia nello stesso anno la
sua collaborazione lavorativa per la Coop Sociale il Visconte di Mezzago (Centro Culturale Bloom), per la quale
organizza rassegne e appuntamenti dedicati a tematiche di interesse politico-sociale. Non ha una formazione artistica
accademica. Tuttavia ha sempre nutrito interesse verso tutte le forme espressive legate all’arte, senza necessa-
riamente sposare una disciplina nello specifico, pur avendo seguito corsi e workshop di pittura, fotografia, video.
Ama in particolar modo creare “scenari” multipli dove lo spettatore viene coinvolto a vari livelli. Ha realizzato
installazioni di vario genere in collaborazione con diverse realtà: Associazione Fermento Culturale, Centro
Culturale Bloom e Associazione delle Ali. Negli ultimi anni ha maturato un particolare interesse per la fotografia.

MMOOSSTTRRAA: Violenza cheta – sei installazioni per rendere tangibili e reali esperienze
quotidiane di "piccole" violenze di cui in particolare le donne sono bersaglio
AA  CCUURRAA  DDII: Valeria Codara, Associazione Socioculturale LUNANUOVA, Associazione Culturale Fermento
CCOONN  IILL  PPAATTRROOCCIINNIIOO  DDII: Comune di Solza 
IINNAAUUGGUURRAAZZIIOONNEE: Venerdì 10 Giugno 2011 dalle ore 21 (Vernissage con DJ Set by I Tre Orsi)
PPEERRIIOODDOO  EESSPPOOSSIITTIIVVOO: 10-12 Giugno 2011 (Sabato 11 ore 21-24 – Domenica 12 ore 11-21)
SSEEDDEE: Castello Colleoni, Piazza Bartolomeo Colleoni 2, 24030 Solza, Bergamo
UUFFFFIICCIIOO  SSTTAAMMPPAA: Demetra Press, Tel. +39 348 8786 085, E-mail: demetrapress@gmail.com

CCOOMMUUNNIICCAATTOO  SSTTAAMMPPAA


